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Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono





Veglia di preghiera quaresimale





Gruppi Famiglia








E BELLO LODARTI





E' bello cantare il tuo amore,


è bello lodare il tuo nome.


E' bello cantare il tuo amore,


è bello lodarti, Signore,


è bello cantare a Te!





Tu che sei l'amore infinito


che neppure il cielo può contenere,


ti sei fatto uomo,


Tu sei venuto qui


ad abitare in mezzo a noi, allora...





E' bello cantare il tuo amore,


è bello lodare il tuo nome.


E' bello cantare il tuo amore,


è bello lodarti, Signore,


è bello cantare a Te!





Tu che conti tutte le stelle


e le chiami una ad una per nome,


da mille sentieri


ci hai radunati qui,


ci hai chiamati figli tuoi, allora...





E' bello cantare il tuo amore,


è bello lodare il tuo nome.


E' bello cantare il tuo amore,


è bello lodarti, Signore,


è bello cantare a Te!








Saluto del celebrante


Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 


Il Dio della speranza che ci riempie di ogni gioia e pace 


per la potenza dello Spirito Santo sia con tutti voi.





Provocazioni





Gesù disse a Simone: “non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini”. Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono (Vangelo Lc 5,10b-11).





Già, seguire Gesù…… ma in che modo?  


Da vagabondi? Il vagabondo è un girovago, colui che parte da un posto che non conosce, gira di qua e di là andando dove meglio gli conviene, per soddisfare desideri immediati e passegeri. 


…


ll pellegrino, al contrario, conosce bene il punto di partenza e la meta che deve raggiungere. Egli ha infatti nel cuore oltre che nella mente, un progetto da realizzare.





(da “il volto di Dio Padre” di don Giacomo Gava, parroco di s. Maria delle Grazie Conegliano)





E noi, siamo vagabondi o pellegrini?





Spesso, presi da paure materiali, ci imprigioniamo nelle nostre “sicurezze” convinti che ciò che abbiamo sia solo frutto del nostro sudore e della nostra bravura; e non dono gratuito e una responsabilità verso il mondo. Non ci rendiamo conto che accumulare ricchezze e tenersele per sé, divide sempre ed emargina dagl’altri. Non sappiamo che condividere, invece, è segno di grande libertà e di comunione.





Sappiamo essere sobri e condividere con gli altri i doni ricevuti?





Gesù ci insegna ad accorgersi dei bisogni degl’altri, un vero discepolo non può essere mai orientato su se stesso, ma verso il bene altrui. Il servizio gratuito diventa così, la vera grandezza e la vera dignità per ogni cristiano.





E noi, siamo pronti ad accogliere con gioia e gratitudine, come chiede Gesù?





«CANTICO Dn 3, 26.27.29.34-41


Preghiera di Azaria nella fornace





Benedetto sei tu, Signore Dio dei nostri padri; *


degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre.





Tu sei giusto *


in tutto ciò che hai fatto.





Poiché noi abbiamo peccato,


abbiamo agito da iniqui, *


allontanandoci da te,


abbiamo mancato in ogni modo.





Non ci abbandonare fino in fondo,


per amore del. tuo nome, *


non rompere la tua alleanza;





non ritirare da noi la tua misericordia,


per amore di Abramo tuo amico, *


di Isacco tuo servo, d'Israele tuo santo,





ai quali hai parlato,


promettendo di moltiplicare la loro stirpe


éome le stelle del cielo, *


come la sabbia sulla spiaggia del mare.





Ora invece, Signore, *


noi siamo diventati più piccoli


di qualunque altra nazione,





ora siamo umiliati per tutta la terra *


a causa dei nostri peccati.





Ora non abbiamo' più nè principe,


nè capo nè profeta, nè olocausto, *


nè sacrificio, nè oblazione, nè incenso,





nè luogo per presentarti le primizie *


e trovar misericordia.





Potessimo esser accolti con 'il cuore contrito *


e con lo spirito umiliato,


come olocausti di montoni e di tori, *


come migliaia di grassi agnelli.





Tale sia oggi davanti a te il nostro sacrificio *


e ti sia gradito,


non c'è delusione *


per coloro che in te confidano.





Ora ti seguiamo con tutto il cuore, *


ti temiamo e cerchiamo il tuo volto.





VIVERE LA VITA





�
Vivere la vita


con le gioie e coi dolori 


di ogni giorno,


è quello che Dio 


vuole da te.


Vivere la vita


e inabissarti nell'amore 


è il tuo destino,


è quello che Dio 


vuole da te.





Fare insieme agli altri 


la tua strada verso Lui,


correre con i fratelli tuoi...


Scoprirai allora 


il cielo dentro di te,


una scia di luce lascerai.





�Vivere la vita


è l'avventura più 


stupenda dell'amore,


è quello che Dio vuole da te.


Vivere la vita


e generalmente 


ogni momento il paradiso


è quello che Dio vuole da te.


Vivere perchè ritorni 


al mondo l'unità,


perchè Dio sta nei fratelli tuoi...


Scoprirai allora 


il cielo dentro di te,


una scia di luce lascerai.





Vivere perchè ritorni 


al mondo l'unità,


perchè Dio sta nei fratelli tuoi...


Scoprirai allora il cielo dentro di te,


una scia di luce lascerai,


una scia di luce lascerai.


�


















1Samuele 3, 3-10





La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel tempio del Signore, dove si trovava l'arca di Dio.


Allora il Signore chiamò: «Samuele!» e quegli rispose: «Eccomi», poi corse da Eli e gli disse: «Mi hai chiamato, eccomi!». Egli rispose: «Non ti ho chiamato, torna a dormire!». Tornò e si mise a dormire.


Ma il Signore chiamò di nuovo: «Samuele!» e Samuele, alzatosi, corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Ma quegli rispose di nuovo: «Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!».


In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore.


Il Signore tornò a chiamare: «Samuele!» per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: «Mi hai chiamato, eccomi!». Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto.


Eli disse a Samuele: «Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta». Samuele andò a coricarsi al suo posto.


Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: «Samuele, Samuele!». Samuele rispose subito: «Parla, perché il tuo servo ti ascolta».





Testimonianze





Noi abbiamo detto "sì" a Gesù nel momento in cui ci siamo accorti che Lui ci aveva messo uno accanto all'altra e che per noi aveva un disegno.


Con il tempo siamo riusciti a dire altri "sì", per avvicinarci a ciò che Lui aveva pensato per noi. 


Ogni giorno è un'occasione per dirGli di "sì", anche nelle cose che meno ci invogliano.


Il primo passo verso Gesù che abbiamo fatto come genitori è stato portare i nostri figli al Battesimo. 


Il nostro cammino continua, perché a noi spetta il compito di educarli alla Fede: abbiamo posto quel piccolo seme che, coltivato con la nostra testimonianza, darà preziosi frutti. La consapevolezza che l'amore di Dio tutto può e la fiducia in Lui, permetterà loro di affrontare le avversità della vita. 


(Riflessione di un gruppo famiglia)





Nella nostra vita matrimoniale abbiamo cercato sin dall’inizio un confronto sincero, prima come coppia e poi come genitori , sui valori della fede cristiana che ci erano stati trasmessi.


Non volevamo che le basi, che riteniamo fondamentali per la vita di una persona, fossero perse di vista dai nostri  figli. Così abbiamo deciso di camminare insieme a loro, aiutandoli a risolvere i loro problemi con cuore e con coscienza, insegnando loro il rispetto per le persone, il ringraziamento, la preghiera. E mentre i figli crescevano, le nostre scelte erano talvolta incomprese e contestate; e quando pensavamo che fosse giunta l’ora di lasciar perdere e tirare i remi in barca, abbiamo ritrovato la forza di continuare la strada intrapresa, leggendo la Bibbia e confrontandoci con altre coppie del gruppo famiglia.


Ma la vita alterna momenti sereni e spensierati a periodi pesanti e difficili.


Così nella nostra famiglia arrivò il tempo delle priorità. La nonna anziana, che viveva con noi, si ammalò e trascorse l’ultima parte della sua vita immobile, necessitando di attenzioni continue. 


E’ stato questo il momento in cui i nostri figli hanno ricevuto una grande lezione, era arrivato il tempo di scorgere i bisogni altrui: di lasciare le parole e di essere capaci di stare vicino a chi soffre ricordando le parole di Gesù: “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare. Ho avuto sete e mi avete dato da bere”.


Avevo bisogno di compagnia e siete entrati nella mia stanza.


(Una coppia dei gruppi famiglia)





VOCAZIONE





�
Era un giorno come tanti altri,


e quel giorno Lui passò;


era un uomo come tutti gli altri,


e passando mi chiamò.


Come lo sapesse che il mio nome


era proprio quello


come mai vedesse proprio me


nella sua vita non lo so;


era un giorno come tanti altri


e quel giorno mi chiamò.





Tu Dio, che conosci il nome mio


fa che ascoltando la tua voce


io ricordi dove porta la mia strada


nella vita, all'incontro con Te:


�Era l'alba triste e senza vita,


e qualcuno mi chiamò


era un uomo come tanti altri,


ma la voce, quella no.


Quante volte un uomo


con il nome giusto mi ha chiamato,


una volta sola l'ha sentito


pronunciare con amore


era un uomo come nessun altro


e quel giorno mi chiamò.


�






Gloria a Cristo…





Luca 1:26-45


Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.


Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.


Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».


Allora Maria disse all'angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile:


nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei.





Presentazione e consegna del segno





SEGUIMI





�
Lascia che il mondo vada


per la sua strada


lascia che l'uomo ritorni


alla sua casa;


lascia che la gente accumuli


la sua fortuna


ma tu, tu vieni e seguimi,


tu, vieni e seguimi!





Lascia che la barca in mare


spieghi la vela


lascia che trovi affetto


chi seghe il cuore,


lascia che dall'albero cadano


i frutti maturi


ma tu, tu vieni e seguimi,


tu, vieni e seguimi.


�E sarai luce per gli uomini


e sarai sale della terra


e nel mondo deserto aprirai


una strada nuova. (bis)


E per questa strada va, va


e non voltarti indietro, va


e non voltarti indietro.


�









Padre Nostro





Perdona, Signore, i nostri peccati, e nella tua misericordia spezza le catene che ci tengono prigionieri a causa delle nostre colpe, e guidaci alla libertà che Cristo ci ha conquistata. Per il nostro Signore.


R. Amen





Dolce Signora…

















- Riflessione, Omelia: tenuta dopo il vangelo:





Cosa c’entra Maria con la sequela?


E invece c’entra.


Qualcuno dice che Maria è veramente grande perché è discepola del suo Figlio.


Ma cosa significa sequela?


Quello che vorremmo far capire questa sera è che sequela è una cosa che riguarda tutti. 


Non solo alcuni: non solo i monaci, i sacerdoti, le suore… sequela riguarda il cristiano. Ogni cristiano.


Cristiano significa “di Cristo”. Cioè, cristiano è colui che appartiene a Cristo, che è suo. Non più del mondo.


Ed “essere di Cristo”, che cosa vuol dire?


Non significa pagare una tessera, iscriversi ad un club.


Lo sappiamo. 


Essere di Cristo è qualcosa che riguarda la mia vita, nella sua totalità,


dal momento in cui sono stato battezzato, sino alla fine. 


Ed anche dopo.


Essere di Cristo è aderire a Cristo, decidersi per lui, 


sapendo che lui si è già deciso per noi, e non ci lascerà più. 


I tentennamenti caso mai verranno dal nostro versante. 


Per questo la sequela può essere faticosa: 


perché siamo fragili e cambiamo spesso idea… 


Ma non perché essa sia impossibile o così astratta:


la sequela è difficile perché dobbiamo fare i conti con il peccato dell’uomo e con il nostro limite.


Ora decidersi per Cristo non avviene una volta per tutte.


Avviene progressivamente. 


Ogni giorno, nelle nostre vite così come sono.


In ognuna delle nostre vite.


Perciò tutte le nostre vite,


la mia, la tua, quella di ognuno di noi,


sono vie “graziose”, nel senso che sono oggetto della grazia di Dio.


sono tutte vite benedette, che il Signore guarda con volto d’amore.


In tutte le nostre vite ci sono e ci possono essere le vie della grazia.


In tutte la nostre vite si può seguire il signore.


In ognuna di esse è possibile che l’incontro tra l’uomo e Dio avvenga.


Mi sembra una cosa straordinaria.


E d’altra parte guai se non fosse così.


La fantasia di Dio sa incontrare gli uomini ovunque:


ma sa anche chiedere loro di essere suoi veri figli in una infinità di modi.


Non c’è solo il monaco.


C’è anche la modalità del padre e della madre.


La modalità del bambino.


La modalità del camionista e del fruttivendolo.


La modalità del falegname…


Ad ognuno è concesso di poter essere vero figlio di Dio,


vero cristiano, nella vita che vive, lì dove si trova.


Con questo non voglio concludere che è tutto uguale,


che è la stessa cosa fare una cosa o  l’altra.


La ragione della differenza delle vocazioni


sta nel mistero di Dio, 


e nel mistero che siamo noi –che conosce bene solo Dio-:


solo Dio sa perché è meglio che uno sia prete 


e uno sia padre di famiglia.





La sequela è unica, dunque: tutti siamo chiamati ad essere di Cristo, 


vivere come ha vissuto lui, decidersi nella nostra vita per lui.


Eppure le modalità sono diverse,


diverse come sono le nostre vite,


come sono le vocazioni.


E che cosa significa seguire il signore nella tua vita


Puoi dirlo solo tu,


se ti metti sinceramente davanti alla tua coscienza,


e senti tutta la responsabilità del tuo dover rispondere al Signore che chiama,


che ti esorta a deciderti per lui, a seguirlo.


Affidare l’amore di un uomo e una donna a lui,


educare i figli in un certo modo,


occuparti degli anziani che sono nella tua famiglia,


tenere il cuore e il portafoglio aperto alle necessità di chi è più povero…


sono tanti gli esempi, che solo tu conosci.


Per Samuele, un passo decisivo della sua sequela fu rispondere con quella prontezza e generosità alla chiamata del Signore e diventare profeta…


Per Maria, sequela significò mettere a disposizione la propria vita per diventare Madre del Salvatore…





Ma, potresti chiedere: perché seguire il Signore?


Perché dire “Eccomi, il tuo servo ti ascolta”?


Quando parliamo di sequela mettiamo in evidenza solo un lato del discorso: quello della fatica. Seguire il Signore è la porta stretta, la strada in salita…


E si dimentica l’altro lato, che è invece il più importante, quello che mette in marcia.


Quando Dio chiama, e ci chiama sempre,


non lo fa per farci penare, per darci fastidio…


Non viene a chiamarci a seguirlo per tenderci un tranello.


Il signore ci chiama perché la nostra vita sia una vita vissuta in pienezza, già su questa terra, per quanto il male nostro e degli altri uomini ce lo renderanno possibile. Il signore ci chiama e viene a disturbare le nostre coscienze per indicarci la via della vita, la via della salvezza.


Per dirla tutta: la via della felicità.


La nostra felicità non sta in altre parti,


in altre zone, fuori o lontano dal Signore.


La nostra felicità è in Lui.


Questa è la spinta a lasciare tutto.


Per rinunciare ad un legittimo progetto d’amore.


Il punto di partenza è intuire che Dio è grande e la mia felicità sta nel portare a compimento quello che lui dice: fare la sua volontà.


Perché Dio mi vuole bene, mi ama,


vuole che io sia felice,


perché per questo mi ha creato.





Allora, ci aiuti il signore a saperlo riconoscere


Sempre come il Dio della vita,


che vuole sempre e solo il nostro bene.


Un Dio che ci chiama a seguirlo non per farci vivere male.


Ma un Dio che vuole farci vivere bene, 


che ci indica le vie per una vita il più possibile riuscita.





Per un Dio così,


un Dio che ama l’uomo fino a morire in croce,


che annuncia la vittoria sulla morte:


per un Dio così si può rischiare la nostra vita.


Per un Dio così soltanto si può dire “sia fatta la tua volontà”,


appunto, non con rassegnazione, ma con gioia:


perché la volontà di Dio è sempre una volontà di salvezza.


Un Dio così certo, ci si può permettere di seguirlo.


Un Dio così è un Dio affidabile,


al quale ci si può fidare di offrire la  nostra vita.


